LA SICUREZZA SUL LUOGO DI LAVORO DEL PORTIERE

In tutti i luoghi di lavoro sussiste l’obbligo di osservare le norme sulla sicurezza, di cui al DLGS 19/09/1994, n° 626. Dispone in particolare l’art. 21 del richiamato DLGS che il datore di lavoro provvede affinché ciascun lavoratore riceva un'adeguata informazione sui rischi per la sicurezza e la salute, connessi all'attività dell'impresa in generale; sulle misure e sulle attività di protezione e prevenzione; sui rischi specifici cui è esposto il lavoratore  in relazione all'attività svolta; sui pericoli connessi all'uso delle sostanze e dei preparati pericolosi sulla base delle schede dei dati di sicurezza previste dalla normativa vigente e dalle norme di buona tecnica; sulle procedure che riguardano il pronto soccorso, la lotta antincendio, l'evacuazione dei lavoratori, ecc. 
Il datore di lavoro é tenuto a fornire le informazioni sui rischi per la sicurezza, anche “nei riguardi dei lavoratori con rapporto contrattuale privato di portierato” (art. 1, comma terzo del richiamato Dlgs 626/1994).
L’art. 22 del richiamato Dlgs 626/1994, dispone a sua volta che il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore - ivi compresi i lavoratori con rapporto privato di portierato - riceva una formazione sufficiente ed adeguata in materia di sicurezza e di salute, con particolare riferimento al proprio posto di lavoro ed alle proprie mansioni. 
La normativa di cui al D.Lgs. n. 626/1994 è dunque applicabile - in condominio - anche al contratto di lavoro con il portiere. E’ invece dubbio se la normativa si applichi ad altri lavoratori operanti nel condominio, al di fuori della figura del portiere. Si veda, in proposito, l’art. 2, lett. a), del decreto, secondo cui per lavoratore si deve intendere la «persona che presta il proprio lavoro alle dipendenze di un datore di lavoro, esclusi gli addetti ai servizi domestici e familiari con rapporto di lavoro subordinato anche speciale».

In quest’ottica - con riferimento a quanto dispone il C.C.N.L. per i dipendenti da proprietari di fabbricati e contrariamente a quanto opinavano i primi commentari del decreto legislativo 626/1994 - prevale l’opinione secondo cui, ai soli effetti di cui al comma 3 dell’art. 1 del richiamato decreto legislativo, sono assimilabili ai portieri i lavoratori che, con rapporto di lavoro continuativo e non occasionale prestino la loro opera negli stabili adibiti a uso di abitazione o ad altri usi, per la pulizia degli androni, delle scale, con esclusione del servizio di vigilanza e di custodia.

Rimane tuttavia sempre dubbio se debbano essere assimilati al portiere i lavoratori addetti alla manutenzione degli immobili, degli impianti, delle apparecchiature in essi esistenti o che di essi costituiscono pertinenza, oppure gli addetti alla pulizia, sorveglianza e/o conduzione di campi da tennis, piscina e spazi a verde. Rispetto a questi ultimi occorre, infatti, verificare, caso per caso, le mansioni effettivamente svolte, anche in relazione al richiamato C.C.N.L..

In ogni caso, poiché alla stregua delle disposizioni normative dettate dal Dlgs 626/1994 il datore di lavoro in condominio deve essere individuato nella persona dell’amministratore, è a lui che deve far capo l’obbligo del rispetto delle norme legislative (Circolare Ministero lavoro e previdenza sociale, n. 28/97 del 5/3/1997). L’amministratore è dunque tenuto ad effettuare la valutazione dei rischi che si possono verificare nelle parti comuni del condominio, dando un’adeguata informazione e formazione ai lavoratori con rapporto contrattuale privato di portierato (art. 1, comma 3, DLGS 626/1994).

In condominio, l’informazione e la formazione al portiere possono peraltro essere date anche senza adempiere all’obbligo di valutazione dei rischi - documentata per iscritto, a norma dell’art. 4 del Dlgs 626/1994 – posto che quest’ultimo obbligo non trova applicazione in condominio. Si veda in questo senso la Circolare Ministero lavoro e previdenza sociale, n. 30/98 del 5/3/1998, secondo cui la formazione e l’informazione avranno ad oggetto i criteri comportamentali di sicurezza relativi alle attività svolte, che sono individuati al di fuori di una valutazione dei rischi, documentata per iscritto.

Il condominio non è in ogni caso soggetto agli obblighi sul “pronto soccorso aziendale”, ai sensi del DM Salute 15 luglio 2003, n. 388, mentre è soggetto agli obblighi di cui al DPR 27/04/1955, n. 547 e al DPR 22/10/2001, n. 462 (denuncia di installazioni e dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche, di dispositivi di messa a terra di impianti elettrici e di impianti elettrici pericolosi).
In materia di sicurezza del portiere è peraltro intervenuto l’accordo 17/4/1997 tra la principale organizzazione datoriale dei proprietari e le organizzazioni sindacali. In base a tale accordo, per la informazione, è prevista tra l’altro la distribuzione – agli amministratori di condominio e ai proprietari di fabbricati - di un volume illustrativo sulle normative di legge.

Per quanto attiene invece alla formazione dei portieri, questi ultimi devono seguire appositi corsi di 8 ore - con esercitazione pratica - durante i quali sono affrontate le tematiche relative agli aspetti normativi, all’analisi dettagliata delle mansioni del servizio, alle nozioni antinfortunistiche, ecc…
La formazione deve essere impartita, in collaborazione con gli organismi sindacali paritetici, durante l'orario di lavoro e non può comportare oneri economici a carico del lavoratore e deve avvenire in occasione dell'assunzione, del trasferimento o del cambiamento di mansioni; dell'introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e preparati pericolosi e deve essere periodicamente ripetuta in relazione all'evoluzione dei rischi ovvero all'insorgenza di nuovi rischi. 
I corsi devono essere tenuti da soggetti qualificati – iscritti negli albi professionali di competenza o forniti del relativo titolo di studio, per le materie tecniche – anche nell’ambito di enti, istituti, società, associazioni con attività finalizzata alla fornitura di servizi di istruzione, di assistenza e consulenza in materia di igiene e sicurezza sul lavoro o rivolta all’associazionismo di categoria e devono essere attivati in collaborazione con gli organismi paritetici territoriali, nell’intesa che le funzioni di collaborazione potranno essere assolte anche dal corrispondente organismo paritetico nazionale. Avranno durata di otto ore e prevederanno le materie, indicate all’art. 1 del D.M. 16 gennaio 1997, Ministri del Lavoro e della Sanità.

L’attestato di frequenza al corso

E, dunque, in base al richiamato verbale di accordo sindacale, la formazione dei lavoratori dipendenti dai proprietari di fabbricati, può ritenersi  adempiuta mediante la frequenza ai corsi promossi dagli organismi paritetici territoriali che rispondano ad alcune caratteristiche contrattualmente prefissate.

In condominio, l’esercitazione pratica dovrà comprendere un accesso sul luogo di lavoro al fine  di una ricognizione della realtà operativa di ciascun lavoratore, individuando i fattori di rischio e le modalità per eliminarli o comunque ridurli. Tale accesso sarà effettuato, congiuntamente con il lavoratore, dall’amministratore del condominio ovvero, negli edifici non condominiali, dal proprietario ovvero da un tecnico designato dall’amministratore stesso o dall’assemblea condominiale o dal proprietario.

L’avvenuto accesso sarà documentato nell’attestato di frequenza, del quale costituirà parte integrante.
Alla stregua del richiamato accordo sindacale, il Contratto Collettivo Nazionale Portieri del 4/12/2003, ha previsto l’obbligo di presentazione, da parte del portiere - all’atto dell’assunzione - dell’attestato di frequenza al corso, a norma del DLGS 626/1994. Nel caso in cui il lavoratore sia sprovvisto di tale attestato, egli dovrà frequentare il corso, immediatamente dopo il termine del periodo di prova.
In conclusione, mi sembra di poter affermare che l’amministratore, pur essendo tenuto alla sicurezza sul lavoro del portiere, non é obbligato a dotarsi di un attestato e che il portiere può essere assunto, anche senza attestato, ma in questo caso egli deve frequentare il corso, a spese del condominio.

Nel caso del lettore, é ben vero che il condomino si é opposto all’assunzione del portiere privo di attestato, ma è anche vero che egli non può essere esentato dalle spese - salvo agire per il risarcimento danno nei confronti dell’amministratore in proprio - ove ne sussistano i presupposti, in base al contratto di mandato.
Silvio Rezzonico
Riferimenti normativi e interpretativi
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